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PAOLO VI AL CANCELLIERE ERHARD 

L'incontro fra il Cancelliere Erhard e Paolo VI. 

Amiamola 
Germania 
come la 

amò Pio XII 
r 

Sottolineata la continuità della politica vaticana - Erhard 
risponde con accenti revanscisti 

« Osservatore 

romano » 

«No» alla 
Cina 

popolare 
L'organo del Vaticano, l'Os-

tervatore romano della domeni-
ìca, ha assunto una grave presa 
Idi posizione, con un articolo del 
Jsuo direttore Federico Alessan-
idrini in merito al riconoscimen-
jto della Cina popolare da parte 
{della Francia. 

JI gesto francese — scrive 
[fra l'altro l'Alessandrini, eret
t o s i a campione del Patto Atlan
t ico , cioè di un'alleanza mili-
Itare che non dovrebbe investi-
jre da vicino la Chiesa di Roma, 
[la quale, anche attraverso le pa-
[role di Paolo VI, tende a sotto-
li ineare la sua funzione -ecu-
jmenica», universale — reca un 
inuovo colpo alla solidarietà 
Iatlantica fra i paesi della NA-
ÌTO e sottolinea la crisi che at-
Itraversa il sistema occidentale -. 
[La decisione di De GauJIe, che 
offre oggettivamente « un soste-
gno a Pekino », ha turbato la 

[concordia dei - grandi - occiden
ta l i — prosegue il quotidiano 
Ideila Curia — "necessaria oggi 
Inori meno di ieri ». • • * 

Tuttavia, aggiunge l'Alessan-
Irini, preoccupato evidentemen
te di tirare un colpo al cerchio 

uno alla botte, - p e r debito 
li giustizia» va detto che "ta

lora si ha l'impressione che an-
pTie gli americani si considerino 
in po' troppo interpreti diretti 
iegli interessi altrui senza sen
tire il bisogno di informazioni 
fdeguate e di consultazioni pre
ventive *. Si cita, in proposito. 

conferenza-stampa della CIA 
alle condizioni economiche del-

ISS, da cui sarebbe emerso 
le - a Washington vi è una cer-

varietà non del tutto concor
di istanze politiche ». L'Os-

trvatore afferma poi che la 
lessa impressione. • nettissi
ma» è venuta « dai chiaroscuri 
pie!) del dramma vietnamita. 
te forse non è senza rapporto 
»n la risoluzione del governo 

Parigi ». 
|La « linea * proposta dall'orga-

vaticano è dunque chiara: 
io» al riconoscimento della 

Ina popolare (e. quindi, critica 
' «colpo di testa- di De Gaul-
| ) . ma. al tempo stesso, con

ia delle posizioni dell'atlan-
io più oltranzista (e. quin-
monito ad ogni eventuale 

kiziativa di apertura che gli 
>A intendessero compiere). 

udienza 

pellegrini 

Preoccupato 
discorso 

sul Congo 
iPaolo VI ha ricevuto ieri mut
ila gruppi di pellegrini italiani 
[stranieri in udienza generale. 

li ha colto l'occasione per 
lare della situazione nel Con

dandone un'interpretazione 
bilaterale e — ci si consenta 
spressione — propagandistica 
» In questi giorni — ha affer-
ito infatti il pontefice della 
^iesa di Roma — una sofferen-

particolare ci rende tristi e 
isosi. causata dalla notizia di 
di terrore che si stanno com-

?ndo in un giovane e grande 
lese, a noi carissimo, il Congo 
>*ente per capitale Leopold-

|Ie). contro persone e opere 
origine missionaria e non 

Itanto cattoliche in quella ter-
. che alle missioni deve — 
rondo Paolo VI — quanto di 

progredito, di più umano 
possiede: la sua recente e 

ignifica ascesa alla civiltà mo-
trna e alla libertà nazionale-
Nessuna • storicizzazione -, 

Ime si vede, dei tragici a w e -
lenti congolesi di questi gior-

nessun accenno, sia pure 
sfumato -, alle responsabilità 
le i missionari (cattolici e prò-
stantii "si sono assunti nel con-
Midamento dell'oppressione co-
fnialista. Su queste basi, l'au-
>icio che - l'ordine, la concor
ta e la pace abbiano a ritor-
ire nel Congo -, espresso da 
10I0 VI a conclusione del suo 

tscorso. perde notevolmente di 
Igatneato... 

Per mezz'ora, ieri, Paolo VI 
ha intrat tenuto in udienza 
privata il cancelliere della 
Repubblica federale tedesca, 
Erhard, che, poi, gli ha pre
sentato la moglie, il ministro 
degli Esteri Schroeder, i per
sonaggi del seguito. Il papa 
ha rivolto al Cancelliere di 
Bonn un discorso in lingua 
tedesca: « Il nostro saluto — 
egli ha detto fra l'altro — è 
indirizzato al Cancelliere fe
derale di Germania, ossia di 
un popolo tenuto in alta sti
ma dai nostri predecessori e 
anche da parte nostra. 

« Noi stessi — ha aggiunto 
il papa: e questa sottolinea
tura non è certo priva di si
gnificato — che nei decorsi 
decenni abbiamo potuto es
sere collaboratori di papa 
Pio XII di venerata memo
ria, ben sappiamo quanto 
quel Pontefice amò il suo 
paese, ma anche come Egli 
indicasse, quando ciò la gra
vità dell 'ora imponeva alla 
sua coscienza, con voce chia
ra e ferma, gli obblighi mo
rali ai quali ogni uomo è 
ssoggetto >. 

Dopo questo « diplomati
co » accenno agli ambigui 
rapporti fra Vaticano e na
zismo, Paolo VI ha prosegui
to: e Raramente un Ponte 
fice fu, come Pio XII, affé-' 
zionato alla di Lei patria e 
al suo popolo. Noi pure ab
biamo avuto, durante i nostri 
viaggi at t raverso la Sua bel
la patria, la possibilità di 
conoscere più da vicino il 
popolo tedesco e di apprez
zarlo. Ecco perchè desideria
mo pregarla di volersi fare 
interprete presso il presiden
te della Repubblica federale 
del nostro benedicente salu
to e dei nostri cordiali au
guri. 

< Il nostro saluto e la no
stra benedizione — ha con
cluso Paolo VI — vanno an
che all ' intero popolo tedesco, 
al quale diciamo tutta la no
stra ammirazione e grati tudi
ne innanzitutto per quanto 
esso fa a favore dei popoli 
in - via di sviluppo, contri
buendo cosi all 'opera civiliz
zatrice delle missioni catto
liche, e ai cattolici tedeschi, 
che sono fra i figli migliori 
della sua patria e a fra i fe
deli più diletti della Chiesa. 

« Per tanto , ci congratulia
mo con Lei, signor Cancel
liere, per i suoi nobili in
tenti e generosi progetti e Le 
auguriamo un felice esito del 
suo impegno di ' assicurare 
l'elezione della famiglia e 
l 'educazione della gioventù » 

E' stato, dunque, quello di 
Paolo VI, un discorso teso 
a sottolineare la « continui
tà » dell 'attuale pontificato 
con quello di Pio XII, esclu
dendo, in sostanza, le apertu
re nuove che si erano mani
festate, anche in relazione al 
problema delle frontiere 
orientali con la Polonia e a 
quello delle « due Germa
nie >, sotto Giovanni XXIII . 
Ciò, del resto, è stato rile
vato da Erhard, il quale, ri
spondendo. ha avuto < pa ro 
le di compiacimento >, oltre 
che per le iniziative volle a 
preparare la riunificazione 
fra le confessioni cristiane, 
per « la comprensione dirno-
strata dal papa per un pro
blema — quale è la separa-
zioi e della Germania — che 
non è solamente umano, ma 
anche etico > ed ha assicura
to che farà di tut to per fa-
vor . re * lo sviluppo di una 
Germania « bella e libera >. 

Ripresa dei 
colloqui fra 
Vaticano e 

Cecoslovacchia ? 
VIENNA. 20 t 

Si è appreso stasera da una , 
fonte diplomatica austriaca be
ne informata che i colloqui pre
liminari tra Vaticano e Stato 
cecoslovacco per la nomina dei 
vescovi nella sede di Praga e 
nelle altre diocesi vacanti, in- ». 
terrotti nella metà di dicembre 
del 1963 sono stati ripresi in 
questi giorni. Sarebbe stata 
scelta consensualmente, una se
de neutra — si è parlato di 
Vienna — per il proseguimento 
delle trattative, che saranno 
svolte nel più rigoroso riserbo. 

SPAGNA «CATTOLICISSIMA» 

Uomini di Franco 
i vescovi spagnoli 

700 sacerdoti baschi in una lettera piena di 
dolore e di sdegno denunciano le complicità 

fra alto clero e regime fascista 

Il dittatore Franco riceve dal nunzio monsignor Antoniutti (ora cardinale), il Gran 
Collare dell'Ordine Supremo di Cripto. La foto risale al marzo '54. , v, 

a Se, in parte, questo abisso (fra la Chie
sa in Spagna e i fedeli, N.il.RJ si è ridotto 
negli ultimi anni, lo si deve aircffetto 
positivo dei fatti seguenti ». scrivevano re
centemente ai padri conciliari 700 sacer
doti delle diocesi basche; e, fra te novità 
positive, ponevano anche a l'elezione del 
Papa Paolo VI, che ha riempito di grandi 
speranze il mondo intero ». L'invio del 
cardinale Cicagnnni al dittatore Franco, 
con doni personali del Papa e con l'inca
rico di inaugurare e benedire le opere 
ilei regime, ha dato un colpo mortale a 
tali speranze. 

Ci sembra questo, dunque, il momento 
più opportuno per far conoscere al pub
blico italiano (soprattutto al pubblico cat
tolico) la lettera dei sacerdoti baschi del
le diocesi di Alata, Xararra, Guipuzcoa 
e lìiscaglia. Eccola: 

a Sapendo che nella prossima sessione 
del concilio ecumenico (quella che avrà 
inizio in autunno. S d.H ) si discuterà il 
tema delle relazioni fra Chiesa e Stato, i 
sottoscritti, che credono di avere una certa 
esperienza sui risultati di una certa im
postazione di tali relazioni nello Stato spa
gnolo. si rivolgono ai padri conciliari per 
informarli di tale esperienza. Con since
rità. senza alcuna mira personale, coscienti 
persino che il loro gesto può essere di
storto e mal interpretalo nella Penisola, 
però convinti di rendere un servizio a Dio, 
alle anime e alla Chiesa, i sottoscritti fanno 
'osservare quanto segue: 

« A) l'n grande abisso si e aperto du
rante gli ultimi 27 anni tra la Chiesa e 
il popolo che ci è slato affidalo. Anche i 
più credenti hanno ricevuto nella loro fede 
Furto violento di un grave anticlericali
smo. L'autorità ecclesiastica non ispira più 
ai fedeli lo stesso rispetto, né la stessa con
siderazione di un tempo. E i fedeli non si 

' trattengono dal manifestare la loro pro
testa. 

R) Sr. in parte, questo abisso si è ridotto 
negli ultimi anni, lo si deve alFeffetto 
positiio dei fatti seguenti; lì il docu
mento scritto il 30 maggio I960 e indiriz
zalo da 33° sacerdoti ai loro rispettivi 
iescali: 2> la pubblicazione della « Water 
et Magistra ».- 31 rorientamento del con
cilio; 4) la pubblicazione della nPacem 
in Terrist>; Sì la decisione e rettitudine 
di Gioì anni VX/// nel porre in pratica i 
sani principi cristiani; 6) relezione di 
Paolo l'I, che ha riempito di grandi spe
ranze il mondo intero: 7) la linea più 
ecclesiastica ed evangelica che il clero che 
opera a contatto con la gente comincia 
a seguire in tutte le diocesi spagnole; 
Sì infine, nella nostra terra basco, la re
cente nomina di un vescovo basco per una 
delle diocesi basche, cosa che conferma 
la decisione della Santa Sede di seguire 
la linea tracciata. 

« La causa principale, benché non unica, 
delFabisso aperto fra la Chiesa e il popolo, 
è il fatto che la Chiesa è troppo legata 

allo Stato, per cui si attribuisce alla Chiesa 
la responsabilità degli atti del regime. Que
sta unione, a nostro giudizio, coarta la 
libertà della gerarchia, che osserva un 
significativo silenzio di fronte alla evidente 
e sistematica violazione della legge natu
rale. ' 

« Ecco alcune realtà dello Stato spagno
lo: a) si permette solo l'esistenza del par
tito ufficiate ed unico, al servizio dello 
Stato. Ogni opposizione è considerata ille
gale e annientata; b) il sindacato unico, 
creato e controllalo dallo Stalo nel pro
prio interesse, non è libero, né rappre
senta la classe lavoratrice; ci lo sciopero 
è dichiarato illegale come principio di go
verno; se si fa. è represso con durezza; 
ti) i diritti della persona umana, teorica
mente riconosciuti dalla costituzione, non 
hanno valore né garanzia alcuna nella t ita. 
ilei cittadino; e) non esiste legge sulla 
stampa, benché sia stata più volte prj-
messa; f) si mantiene una rigida censuri; 
e) non sono riconosciuti, né rispettati, i 
diritti delle minoranze etniche e nazionali 
(basche e catalane, N.d.R.J. *" • • *J 

* Lo scempio dei diritti dclFuomo in un 
regime non cristiano non compromette 
affatto il nome e il prestigio della Chiesa; 
ma quando questo accade in un regime 
ufficialmente cattolico, che gttdc delTap-
poggio pieno delta maggior parte- della 
gerarchia ecclesiastica, la Chiesa perde pre
stigio. il popolo fedele si allontana e il 
mondo intero patisce scandalo ». 

La lettera ricorda a questo punto che 
Funione fra Chiesa e Stato in Spagna si 
fonda sul concordalo, che attribuisce a 
Franco il diritto di intervenire in modo 
attivo e pesante nella nomina dei vescori. 
Vale la pena di riferire integralmente il 
testo dell'accordo: « \on appena si sarà 
verificata la vacanza di una sede arcivesco
vile, vescovile, o di una amministrazione 
apostolica con carattere permanente, il 

' nunzio, in modo confidenziale, prende-à 
contatto con il governo spagnolo e, una 
volta raggiunto un principio di accordo, 
intiera alla Santa Sede una lista di per
sone idonee, in numero di almeno sei. Il 
Papa ne sceglierà tre e, per mezzo del 
nunzio, il Capo dello Stalo, nel termine 
di 30 giorni, presenterà ufficialmente una 
delle tre » 

Li» lettera si chiude con queste parole 
di severa e amara condanna: m II diritto di 
** presentazione " ha fallo ù, in questi 
27 anni, che la maggioranza dei vescori 
spagnoli debbano essere partigiani politici 
del regime. Perciò non godono della li
bertà indispensabile per combattere gli 
abusi di uno Stato totalitario e sedicente 
cattolico. Se si eccettuano sporadici gesti 
di alcuni rescovi, sempre accolti con gra
titudine dal popolo, nelFopinione generale 
di questo il rescovo spagnolo è un docile 
strumento nelle mani dello Stato ». 

a. s. 

Il lancio da Cape Kennedy 

In 
Per Von Braun è 
una prova gene
rale - L'esperimen
to durerà solo 

qualche giorno 

CAPE KENNEDY, 29. 
Il « Saturno 1 » — il su

per missile costruito da Von 
Braan ad Httntsville, nell'A
labama — è stato lanciato 
stamane alle ore 11,25 (cor
rispondenti alle 17,45 in Ita
lia). Un esperimento alta
mente spettacolare, ma die 
— sul piano scientifico — è 
considerato solo, da Von 
Braun e dai suoi, come una 
sorta di « prova generale ». 
Il « Saturno », infatti, avrà 
una vita brevissima (si cal
cola che non resterà in or
bita più di qualche giorno) 
e non è previsto che fornisca 
altre informazioni al di fuo
ri di quelle relative alla po
tenza dei suoi motori e del
le sue strutture. 

Un esperimento altamente 
spettacolare, dicevamo, e che 
anche oggi ha causato mo
menti di tensione, di allar
me, anche se di natura di
versa da quelli registrati ie
ri, quando il lancio dovette 
essere sospeso perchè l'idro
geno liquido non affluiva 
più ai serbatoi. Stamane l'al
larme è stato d'altro tipo: 
quando mancavano pochi mi
nuti al lancio sugli schermi 
radar delle stazioni die ri
crebbero controllato la rottu 
del « Saturno > e dalle quali 
sarebbero partiti gli impulsi 
per distruggere il missile in 
volo qualora esso avesse mi
nacciato di cadere, erano ap
parse delle linee di interfe
renza. 

Il « count-doien » è stato 
sospeso in attesa che si sco
prisse a chi o a cosa erano 
dovute le interferenze; fortu
natamente non si trattava di 
nulla di grave: una nave, al 
largo di Cape Kennedy, tra
smetteva messaggi radio sul
la stessa lunghezza . d'onda 
delle stazioni di controllo. 

Alle 11,25 il via: è stato co
me se lentamente si sollevas
se in aria un palazzo di se
dici piani. Il e Saturno », in-
fatti, è alto, nei suoi due 
stadi, circa 50 metri e pesa 
— a terra — 562 tonnellate. 
L'enorme massa si è alzata e 
per una decina di secondi si 
è allontanata perpendicolar
mente rispetto alla rampa di 
lancio; poi ha lentamente pie
gato verso sud-est lasciandosi 
alle spalle una coda di fuoco 
lunga quasi novanta metri. 
Quaranta secondi dopo la 
partenza il « Saturno > si è 
infilato in un banco di nu
vole ed è scomparso alla vi
sta; le apparecchiature di 
bordo hanno però continua
to a trasmettere regolarmen
te. Esaurita la spinta del pri
mo stadio (che non avrebbe 
dovuto riserbare sorprese 
poiché era già stato ripetu
tamente collaudato) comin
ciava la parte più importan
te dell'esperimento: l'accen
sione del secondo stadio, che 
finora non era stato mai pro
vato. Anche questa fase del
l'esperimento si è svolta re
golarmente, il « Saturno * si 
è inserito in un'orbita piut
tosto bassa (una media di 260 
km. dalla Terra) nella quale 
dovrà restare per qualche 
giorno. , 

E' questo l'unico elemento 
oscuro dell'esperimento: l'or
bita bassa (che non si sa se 
sia quella preventivata) e il 
peso effettivo del missile. Il 
€ Saturno », infatti, era stato f 
presentato come un missile 
in grado di mettere in orbi-i 
ta carichi utili tre volte più} 
pesanti di quelli utilizzati dai 
sovietici e che si aggirano — 
come è noto — sulle 6-7 ton
nellate. In effetti pesa circa 
77 tonnellate, ma in questa 
cifra è compreso anche il se
condo stadio che vola con In 
capsula. L'unico carico certo, 
di cui si abbia notizia, è co
stituito da cinque tonnellate 
di sabbia e da un numero 
imprecisato di apparecchi 
scientifici. 

Al di là di queste ci
fre, che saranno senz'altro 
più precise nei prossimi 
aiorni. resta il fatto che con 
il collaudo effettuato • oggi 
per la prima volta gli scien
ziati americani ritengono di 
avere finalmente il • mezzo 
che potrebbe consentire di 
patsare ad uno stadio più 
avanzato di ricerce: Viario 
sulla Luna di apparecchia-

Uure scientifiche e quindi di 
un equipaggio umano. 

Xel quadro di questo im
pegno entra un dettaglio: in 
una rampa vicina n quella 
dalla quale è partito il gi
gantesco «Saturno» è or
mai pronto un altro razzo. 
un più modesto «Atlas-Age-
na > che domani, salvo in
convenienti, dovrebbe lan
ciare nello spazio la sonda 
lunare < Ranger 6* la quale 
si dirigerà verso la Luna per 
scattare da distanza ravvi
cinata 3 000 fotografie 

È una svolta per 
l'astronautica USA 

Con l 'approntamento del 
Saturno g 1 i specialisti 
americani sembrano ave
re finalmente superato il 
punto cruciale che aveva 
finora costretto tut te le 
loro imprese spaziali en
tro limiti angusti, e con
ferito ad esse margini di 
sicurezza molto ridotti. Il 
Saturno, infatti, con le 
sue 562 tonnellate di peso 
iniziale, la sua spinta mas
sima di 680 tonnellate, si 
inserisce, come ordine di 
grandezza, tra i grandi mis
sili moderni capaci di met
tere in orbita carichi utili 
di varie tonnellate. 

La valutazione del carico 
utile del Saturno non è fa
cile anche se sono state co
municate. a tale proposito, 
numerose cifre. La prima 
di queste dice che il mis
sile ha messo in orbita un 
complesso del peso di 17 
tonnellate, costituito dal se
condo stadio del missile 
Aser vuoto, un'aliquota di 
s trumenti , una s t ru t tura 
destinata a sistemare il 
« carico utile » entro la 
testata del missile stes
so, una speciale punta 
conica di protezione, ed un 
certo quantitativo di za
vorra E' stato comunicato 
anche il peso del secondo 
studio « vuoto », e cioè a 
serbatoi esausti, privo di 
zavorra e carico utile: cir
ca sei tonnellate e mezzo. 
Aggiungendo a questa ci
fra il peso della punta, cir
ca 1,13 tonnellate, e quello 
della s t rut tura di adatta
mento, di 1,8 tonnellate, si 
ottiene un peso di circa 9 
tonnellate e mezzo. Tolta 
questa cifra dalle comples
sive 17, r imane un peso di 
circa 7,5 tonnellate che si 
può presumere sia il carico 
utile vero e proprio tra
sportabile in orbita dal Sa
turno. 

I comunicati americani 
dicono anche che tale cari
co è costituito da strumen
ti per un totale di 2,3 ton
nellate circa e zavorra per 
tonnellate 5.35. Non è chia
ro se tali s t rumenti siano 
un carico utile vero e pro
prio (strumenti per rilievi 
fisici in orbita, apparati ra
dio eccetera) o siano gli 
s trumenti propri di bordo 
del secondo stadio del mis
sile (automatismi, servo
meccanismi collegati via ra
dio a terra, eccetera). In 

questa seconda evenienza 
il carico utile vero e pro
prio si r idurrebbe a 5,35 
tonnellate. 

Tali cifre, comunque, sa
ranno certo chiarite e per
met teranno di valutare 
esattamente il carico utile 
vero e proprio del Saturno 
che alcuni commentatori, 
in contrasto con le cifre 
ufficiali suesposte, dichia
rano addiri t tura di essere 
di undici tonnellate. 

Viene naturale, a questo 
punto, un confronto tra il 
Saturno e i missili di co
struzione sovietica, anche 
se su questi ultimi non si 
hanno notizie quantitativa
mente precise. Sta di fatto 
che le piattaforme orbitali 
dalle quali sono stati lan
ciati a suo tempo il Venu-
sik e il Marte, pesavano 
circa 10 tonnellate e che 
da allora sono stati speri
mentat i . con i consueti lan
ci balistici nel Pacifico, pri
mi stadi di potenze mag
giori di quelli impiegati al
lora. 

Gli americani hanno oggi 
ottenuto un indubbio suc
cesso. frutto di un lavoro 
tenace e metodico; ma 
quanto alle affermazioni di 
alcuni commentatori , secon
do i quali con il Saturno i 
sovietici sono stati raggiun
ti e superati e il nuovo 
« supermissile » è il più po-

' tonte del mondo, esse ap-
' paiono perlomeno azzar
date. Questi entusiasti com
mentatori avranno con 
ogni probabilità, a scaden
za non molto lontana, qual
che grossa sorpresa. 

Ma torniamo al Saturno 
immesso su un'orbita me
diamente a 260 chilometri 
dalla superficie terrestre, 
e cioè tale da consentire 
la permanenza nell 'orbita 
stessa del secondo stadio 
zavorrato per un periodo 
relat ivamente lungo. Gli 
specialisti americani non 
avevano però, come obbiet
tivo di questo esperimento, 
la messa in orbita di un 
corpo cosmico destinato a 
compiere rilievi scientifici, 
ma semplicemente il col
laudo di un nuovo missile 
più potente dei precedenti, 
capace di mettere in orbi
ta un carico utile vario e 
superiore all'Atlas. 

Tale lancio è il quinto 
realizzato con il Saturno: i 
primi quat t ro sono stali 

'in:-
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CAPE KENNEDY — Il razzo Saturno I mentre si stacca 
dalla rampa di lancio sollevando una densa nube di 
fumo. (Telefoto ANSA-€ l'Unità ») 

lanci balistici del primo 
stadio, più o meno zavor
rati, per collaudarne i pro
pulsori « spingendoli » sem
pre più a fondo. Ora il Sa
turno è stato munito di un 
secondo stadio e il lancio è 
stato orbitale. Seguiranno, 
con ogni probabilità, ulte
riori lanci orbitali, nei quali 
saranno messi in orbita sa
telliti pesanti o capsule di 
dimensioni maggiori del 
Mercury. 

Il programma per ì pros
simi anni, che fa perno sul 
Saturno, prevede lanci co
smici con un tristadio: il 
famoso progetto « Apollo > 
parla addiri t tura del lancio 
di t re astronauti nella zona 
lunare e il loro r ientro 
sulla Terra. Si trat ta, co
munque, di un progetto 
proiettato in un futuro non 
tanto vicino, in quanto per 
realizzarlo non è sufficien
te disporre di un missile 
con un forte carico utile, 
m a occorre risolvere tut ta 
una serie di altri problemi 
molto complessi e ancora 
lontani da un preciso in-
quadramento tecnico. 

Come abbiamo accenna
to, questo lancio è un 
« gradino » ben delimitato 
di una « scala » che gli 
specialisti americani s tan
no salendo, finalmente con 
una certa tranquill i tà, 
senza essere assillati dalle 
telecamere, dalla radio, 
dalle polemiche. Sarebbe 
stato possibile forzare i 
tempi, tentare di mettere 
in orbita un satellite, 
compiere un'impresa più 
spettacolare; ma, questa 
volta, anche gli america
ni hanno ascoltato la voce 
dej tecnici e non hanno 
cercato di forzare i tempi. 

Il Saturno è allo studio 
da alcuni anni, in fase di 
sperimentazione da più di 
un anno e mezzo, e l 'esem
plare che ieri ha messo 
in orbita il secondo stadio 
è stato impostato sulla 
rampa di lancio nello 
scorso mese di agosto, per 
cui gli specialisti hanno 
avuto quasi sei mesi di 
tempo per approntarlo e 
metterlo a punto. Il missi
le, caratterizzato dai dati 
quanti tat ivi suesposti p re 
senta soluzioni tecnico-
costruttive che è certo in
teressante richiamare. Il 
primo stadio è munito di 
otto gruppi propulsori d i 
sposti « a grappolo », del 
tipo H 1, derivati, seppu
re alla lontana, dai pro
pulsori dei Redstone, che 
costituirono a suo tempo i 
missili Jupi ter , i quali m i 
sero in orbita i pr imi sa 
telliti americani. Ognuno 
dei motori è capace di svi
luppare, per una trentina 
di secondi una spinta di 
circa 85 tonnellate. I ser 
batoi. accresciuti di capa
cità rispetto alle preceden
ti edizioni dello stesso Sa 
turno, sono nove e conten
gono kerosene ed ossige
no liquido. Dal punto di 
vista fisico, tali propulso
ri vanno considerati p iu t 
tosto convenzionali, in 
quanto lo accoppiamento 
fra kerosene ed ossigeno 
liquido non è t ra quell i 
che, a pari peso, permet 
tono di svi luppare m a g 
giori quanti tà di energia. 
D'altra parte il funziona
mento di propulsori ad os 
sigeno e kerosene è più si
curo e più facilmente con
trollabile e, infine, non d à 
luogo a prodotti gassosi, 
tossici o comunque chimi
camente aggressivi. 

Il pr imo stadio del Sa 
turno occupa circa metà 
della lunghezza totale del 
missile, pur essendo di 
diametro molto maggiore 
del secondo stadio. Que
st 'ultimo appare in un 
certo senso più « avanza
to » dal punto di vista t ec 
nico: lungo circa ventisei 
metri è munito di sei a p -

f tarati propulsori che svil
uppano una spinta di cir

ca quaranta tonnellate ed 
utilizza ossigeno ed idro
geno, ambedue allo stato 
liquido, e quindi a bassis
sima temperatura. L'idro
geno, a pari peso, permet
te di ottenere risultati a s 
sai superiori al kerosene, 
ma è estremamente diffici
le da maneggiare in quan
to si dilata e si contrae in 
maniera non regolare, du 
rante il raffreddamento e 
il riscaldamento, e richie
de accorgimenti assoluta
mente particolari p e r ' h » 
preparazione, la conserva
zione e la pompa tura nei 
serbatoi. 

Giorgio BraccM 
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